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Le memorie di Athos Lisa 

In carcere 
con 

Il dissenso sulla.« svolta » • « Occorre essere più politici,5 sapere 
usare dell'elemento politico, avere meno paura di fare politica» 

Athos Lisa, arrestato nel 
1926 mentre svolgeva il la
voro clandestino di « inter
regionale » dislocato nel 
Mezzogiorno, era uno dei 
quadri su cui il Partito co
munista d'Italia avrebbe po
tuto contare fino in fondo. 
Nelle sue file era entrato 
con i « terzini »: rimase ,un 
militante operaio che nel 
corso di una lunga attività 
avrebbe affinato la sua ca
pacità politica e sensibilità 
umana, come dimostrano 
queste Memorie (Athos Li
sa, « Memorie. In carcere 
con Gramsci », Prefazione 
di Umberto Terracini, Fel
trinelli, pp. 115, L. 2.000). 
Si tratta di non molte pa
gine — 146 nell'originale 
già consultato da Paolo 
Spriano — scritte non sen
za precedenti riflessioni ma 
quasi di getto dopo che Ri
nascita aveva reso di pub
blica ragione uno stralcio 
del suo rapporto al partito 
sulle discussioni avute con 
Gramsci al carcere di Turi. 
II memoriale include e po
ne al centro il documento 
che Togliatti gli aveva chie
sto all'inizio del 1933, dopo 
che Lisa era stato amnistia
to e aveva raggiunto Pari
gi, e su cui poi mantenne il 
più rigoroso riserbo. I due 
scritti di Lisa — stesi e con
cepiti in tempi diversi ma 
fusi nello stesso spirito — 
sono arricchiti dalle note 
del curatore, per cui si può 
parlare di una piccola edi
zione critica. 

Una di queste note ci rin
via a Ceresa, altro compa
gno di prigionia di Gramsci, 
anzi uno dei suoi più intimi, 
che di lui ebbe a scrivere 
in una pubblicazione del 
1938. Questi, dopo averne 
esposto con simpatia e in
telligenza le posizioni — sia
mo al 1930, l'anno della 
« svolta » —• così ne riassu
meva il pensiero: « Si può 
dunque parlare di un pas
saggio diretto dalla dittatu
ra fascista alla dittatura del 
proletariato? No, non so ne 
può > parlare senza cadere 
nello schematismo ». Lo 
scritto di Giovanni Ceresa 
apparve in Italia — la pri
ma edizione era uscita in 
Francia — nel 1945 nello 
stesso volume antologico su 
Gramsci aperto dal noto sag
gio togliattiano sul « capo 
della classe operaia italia
na », ma quelle poche pa
gine, del resto alquanto ve
late, - dedicate al dissenso 
del comunista sardo, passa
rono del tutto inosservate. 
Può giovare però non igno
rarle oggi. 

Le lezioni 
ai compagni 

In un'altra nota al testo 
si dà, inoltre, un breve stral
cio di una testimonianza di 
Bruno Morin che offre qual
che altro ragguaglio a con
ferma, nel complesso, del 
documento principale. Da 
questa nota sembra che 
Gramsci intendesse distin
guere, nonostante non fosse 
bene informato, fra la que
stione dei « tre » e la que
stione della ' svolta ». Ma 
questi sono nomi che entra
rono nel gergo del partito 
— quindi nella storiografia 
specialistica — proprio men
tre Gramsci si apprestava a 
sferrare quel « cazzotto nel
l'occhio > contenuto in una 
serie di lezioni ai compagni 
reclusi nell'autunno del '30: 
sull'idea della « Costituen
te » in cui si concretava 
quella involontaria cura-ur
to tornò poi nel '32 e nel 
'35. La trama di idee espo
sta nel '30 va quindi consi
derata come spunto di una 
ulteriore elaborazione. Non 
stiamo, però, a richiamare i 
precedenti. 

II dissenso gramsciano 
sulla «svolta», cioè sulla teo
ria della radicalizzazione ri
voluzionaria come sulle con
clusioni dogmatiche e sche
matiche che se ne trassero 
(con l'ideologia del < social-
fascismo » imposta dall'In
ternazionale anche al parti
to italiano) era essenzial
mente di tinca politica, ma 
per certi versi atteneva già 
a vari punti di teoria poli
tica ancora in embrione nel 
suo pensiero. Dal modo co
me Lisa ci ha trasmesso fat-

tti e circostanze, emerge Io 
scrupolo - nel riflettere fe
delmente, distintamente, i 
termini del dibattito, delle 
motivazioni di Gramsci, del-
le sue differenze da luì. An
zi egli passò — e Io docu
menta — da una prima op
posizione, anche aspra, ad 
una successiva adesione. • 
Queste, come rileva Terra
cini, è uno dei poli dell'in
teresse umano della vicen
da. 

Lisa, a posteriori, com
prende le ragioni per cui 
Gramsci stesso — accre
scendo così il distacco dai 
compagni — era • costretto 
ad isolarsi: motivi di salute 
• di autocontrollo, portati 
all'estremo. II prigioniero 
doveva e vo'evt salvaguar
dare le condizioni del suo 

lavoro - intellettuale. Se ne 
sentiva responsabile, ma in 
ciò i compagni non lo com
prendevano affatto: « Io mi 
considero alla redazione del
l'Ordine Nuovo, e che ogni 
giorno debba scrivere un 
articolo ». Un altro punto in
teressante della testimonian
za di Lisa è dove chiarisce 
che Gramsci scrisse le sue 
note su Americanismo e for
dismo, per replicare alle po
sizioni ormai revisioniste di 
Riboldi. 

A prima vista l'analisi 
gramsciana apparve ad A-
thos Lisa addirittura « ru
de », la trattazione « schele
trica », la argomentazione 
quasi « formale, accademi
ca ». E tuttavia egli è il pri
mo a riconoscere che « in 
linea di massima quasi tut
ti i compagni furono d'ac
cordo con la tesi del Gram
sci »; e solo in un secondo 
momento — quando risultò 
o sembrò risultare che « la 
direzione del partito preve
deva la rivoluzione prima 
della fine dell'anno » secon
do le notizie portate in carce
re da Bruno Tosin — a Turi 
si formarono < due opposte 
correnti », per cui Gramsci 
troncò preventivamente il 
dibattito (« punì il colletti
vo privandolo della discus
sione... »). 

Nel ragionare di Gramsci 
la novità che colpisce o ur
ta i compagni è quella della 
« Costituente », come cardi
ne di un programma di tran
sizione dal governo fasci
sta all'azione rivoluzionaria. 
Dunque un elemento d'ordi
ne politico, ma in cui stava 
— come si vide più *ardi, 
alla luce dei Quaderni — il 
principio di una revisione 
strategica. Il partito appari
va a Gramsci « affetto da 
massimalismo ». Lisa sotto
linea anzi la particolare in
sistenza su questo punto: 
« Si pensa alla rivoluzione 
proletaria come ad una co
sa che ad un certo momen
to ci si presenti tutta com
piuta ». In parole spicce la 
rivoluzione non stava all'an
golo della strada, e all'ap
puntamento con le masse e 
con le forze rivali o concor
renti od avverse si doveva 
arrivare con un' adeguata 
preparazione di numero e di 
qualità, attraverso rivendi
cazioni intermedie. 
- Gramsci muove da un tri
plice ordine di considerazio
ni, il cui nesso unitario sfug
giva probabilmente anche ai 
più acuti dei suoi ascoltato
ri, che quasi certamente 
non conoscevano il suo sag
gio sulla Questione meridio
nale recuperato all' inizio 
dell'anno dalla rivista teori
ca del partito: il proble
ma degli intellettuali; il pro
blema militare o della for
za; e — sintesi dei due pun
ti precedenti, trattati in gui
sa di premessa — la que
stione delle alleanze di clas
se in un paese caratterizza
to dalla « netta demarcazio
ne nella struttura economi

ca » fra il Nord e il Sud. 
Il punto cruciale della cri

tica gramsciana era sostenu
to da questo fondamentale 
rilievo: « Il contadino e il 
piccolo borghese special-
mento rurale non sono, nel
lo odierne condizioni di vi
ta e lotta in Italia, in gra
do di vedere nel Partito co
munista, nello rivendicazio
ni finali che esso fissa 
a mezzo delle proprie paro
le d'ordine, il loro partito ». 
Quindi conquista degli allea
ti per la conquista del pote
re; perciò la Costituente al 
centro di un necessario « pe
riodo di transizione sia pure 
di una durata relativa », co
rno mezzo per assumere l'e
gemonia del processo rivo
luzionario. Non può d'altra 
parte sfuggire, in questa 
proposta una certa obbliga
ta astrattezza, anche se la 
linea teorica, in principio 
era indubbiamente giusta: 
« Il primo passo attraverso 
il quale bisogna condurre 
questi strati sociali, è quel
lo che li porti a pronunciar
si sul problema costituziona
le e istituzionale », e pensa
va ai contadini della Basi
licata o della Sardegna, al 
programma di governo del 
partito bolscevico prima del
la presa del potere, alle e-
sperienze degli operai tori
nesi, nel '19, da lui condot
te nei confronti dei soldati 
della Brigata Sassari. 

La situazione 
del paese 

Lisa intitola questo capi
tolo « L'analisi politica di 
Gramsci: il dissenso sulla 
"svolta" ». A confrontare se
renamente l'uno e l'altro ter
mine della questione, c'è da 
dire che Gramsci coglieva i 
punti di debolezza di una 
politica confrontandola con 
la situazione reale del pae
se e del partito: gli appena 
cento compagni più o me
no attivi di Torino — oppo
neva — non potevano ba
stare a cogliere d'un tratto 
i fnitti di 'una :crìsi^che -pre
sentava soì^tratTa^tegatf e" 
immaturi dal punto dì vista' 
rivoluzionario. Ma la sua po
sizione non coincideva né 
con quella degli < svoltisti >, 
né con quella degli « anti-
svoltisti » e ci sarebbero vo
luti più di dieci anni a rea
lizzare le sue premesse e la 
sua prospettiva, nel fuoco e 
nella corposità della lotta: 
« Occorre essere più politici, 
sapere usare dell'elemento 
politico, avere meno paura 
di fare politica ». In questo 
ciclo di lezioni gramsciane 
date nell'ora del passeggio a 
Turi di Bari Der dieci o quin
dici giorni si riflette la ge
nesi dei Quaderni, sta un 
abbozzo della teoria e stra
tegia politica del capo idea
le del partito comunista ita
liane. 

Enzo Santarelli 

*• Il progetto della Regione Emilia-Romagna per una struttura televisiva democratica 

Un modo nuovo di usare la 
L'esperimento, in via di elaborazione, vuole verificare nella pratica la possibilità di una televisione «diversa» 
Una comunicazione che si svolge in due sensi, promuovendo e organizzando il «colloquio di massa» - L'attività 
delle unità di base e i centri di collegamento - Come l'originale tentativo porta un contributo alla riforma della RAI 

. • » , 

Josephine per Versailles 

PARIGI — Josephine Baker durante la sua esibizione al grande spettacolo di 
gala allestito nel Teatro Gabriel, la sala azzurro e oro del Castello di Versail
les. Altre « vedettes » hanno dato la loro adesione all'iniziativa, che si propo
neva di raccogliere fondi per il restauro della dimora del « Re Sole » 

Intervista con il presidente dell'Istituto nazionale di fisica nucleare 

Il problema dell'energia 
Il CNEN non dispone ancora di un piano pluriennale di sviluppo - Non realistica la proposta 
di riorientare le attività dei laboratori di Frascati nel settore delle nuove fonti energetiche 

Da quando è scoppiata la 
crisi dei petrolio, si parla da 
più parti della necessità di 
sviluppare ricerche nel setta 
re di nuove fonti di energia. 
Puntualizzare questo aspetto, 
vuol dire innanzitutto chie
dersi con precisione a quali 
fonti si intende far rifenmen-

> to. Abbiamo chiesto al fisico 
Claudio Villi, ordinario pres
so l'università di Padova e 
presidente dell'Istituto Nazio
nale di Fisica Nucleare 
(INFN). di dare un giudizio 
su questo - complesso ordine 
di problemi. Per maggior chia
rezza, e prima dì riportare 
qui di seguito il testo dell'in
tervista con il professor Vil
li, vale ricordare che al no
me delI'INFN è legata una 
note\ole esperienza nel cam
po nucleare che ha avuto ri
conoscimenti a livello nazio
nale ed internazionale per il 
contributo dato all'avanza
mento della scienza del no
stro tempo nel campo della 
fisica delle particelle elemen
tari e della struttura dei nu
clei atomici. 

« La crescente domanda 
mondiale di energia e la cre
scente difficoltà di soddisfar
la — ti ha dstto il professor 
Villi — costituiscono situazio
ni da lungo tempo ben note e 
che solo recentemente sono 
apparse in tutta la loro rea
le gravità all'attenzione de] 
governo e dell'opinione pub
blica. Ciò tende ad alimen
tare, particolarmente in Ita

lia, la convinzione che per 
risolvere il problema sia ne -
cessarlo ricercare nuove fon
ti di energia. ' dimenticando 
che le "vecchie" — quali 
l'energia elettrica e l'energia 
nucleare — non sono an.wa 
pienamente utilizzate e svi
luppate nel nostro paese. La 
causa di questa circostanza 
va ricercata nella mancanza 
di un chiaro coordinamento 
dell'attività del CNEN. del-
l'ENEL e dell'industria nel
l'ambito della programmazio
ne economica sia a livello na
zionale che regionale. 

Le esigènze 
della società 

* Il CNEN dopo una sequela 
di anni ponte, non dispone an
cora di un piano pluriennale 
di sviluppo che consenta la 
formulazione di programmi 
proiettati nel futuro con cer
tezza finanziaria. In questo, 
clima di completa disorganiz
zazione. proliferano proposte 
formulate all'insegna della 
più irresponsabile superficia
lità. tendenti a finalizzare al
la ricerca di nuove fonti di 
energia enti e laboratori i cui 
fini istituzionali non riguar
dano tale settore, ma che non 
per questo sono meno im
portanti nell'ambito delle com-

. plesse esigenze della società 
italiana ». 

A cosa intende alludere, 
in concreto, quando parla 
di proliferazione di pro-

• poste? 

« Un caso tipico è la ven
tilata proposta di riorientare 
l'attività dei laboratori nazio 
nah di Frascati del CNEN 
nel settore delle nuove fonti 
di energia, in opposizione e 
come alternativa al loro in
serimento nell'ambito del
I'INFN. la cui ragione socia
le prefigura in modo univo
co la piena attività futura me
diante l'utilizzazione delle raf
finate competenze acquisite 
dal personale ricercatore e tec
nico. nell'ambito delle avan
zate problematiche scientifi
che che fino ad oggi ne han 
no costituito un inconfondi
bile elemento qualificante. C;ò 
potrebbe realizzarsi, in pri
mo luogo, mediante la co
struzione di un acceleratore 
detto "Super Adone" ed un 
anello di accumulazione di 
elettroni per ' la produzione 
di un fascio gamma monocro
matico e polarizzato. 

Nel contempo, dovrebbero 
essere potenziate, presso ì la
boratori stessi, le tecnologie 
avanzate nel campo della su-
perconduttività — che interes
sano anche la partecipazione 
dell'Italia all'Organizzazione 
Europea per le Ricerche Nu
cleari (CERN) — e sviluppa
te quelle relative a program
mi finalizzati in modo fun
zionale all'utilizzazione di 
questi acceleratori (sorgenti 
« bersagli polarizzati ecc.). Po
trebbero . essere predisposti, 

inoltre, altri programmi di ri
cerca interdisciplinare nel set
tore della struttura della ma
teria e della biologia, utiliz
zando la luce di sincrotrone 
ottenibile dall'acceleratore A-
done. attualmente in funzio
ne ». 

Perchè non ritiene reali
stica la proposta di riorien
tare le attività dei labo
ratori nazionali di Frasca
ti nel settore delle nuova 
fonti di energia? 

« Perchè, da un lato, essa 
rappresenterebbe l'eliminazio
ne di un laboratorio nazio
nale di fisica nucleare fonda
mentale che assicura in que
sto campo di ricerca la pre
senza scientifica a livello mon
diale dell'università italiana: e 
perchè, dall'altro. la ricerca 
nel campo di nuove fonti di 
energia è estranea ai fini isti
tuzionali delI'INFN. 

/ fini. 
della ricerca 

« Si deve notare a questo 
proposito che le ricerche sui 
plasmi, nella prospettiva lon
tana di costruzione di reatto-

• ri a fusione controllata, i qua
li consentiranno di soddisfare 
per millenni i bisogni energe
tici dell'umanità, sono già in 
fase di sviluppo presso i labo
ratori nazionali di Frascati. 
Pertanto, una parte dell'atti* 
vita di ricerca di questi labo
ratori nel settore delle nuo
ve fonti di energia è già orien

tata nell'ambito dei fini isti
tuzionali • del CNEN e delle 
ricerche fondamentali dello 
INFN ». 

Qual è nel complesso la 
sua opinione sui program
mi che potrebbero essere 
attuati per la ricerca di 
nuove fonti di energia? 

e Bisogna riconoscere che 
la proposta di finalizzare la 
ricerca scientifica dei labora
tori nazionali di Frascati in 
direzione di nuove fonti di 
energia, estraniando di fatto 
i laboratori stessi da qualsia
si rapporto con le università, 
proprio in un momento in 
cui i provvedimenti - urgen
ti favoriranno - l'emarginazio
ne della ricerca dall'universi
tà, è a dir poco sconcertan
te: soprattutto, poi. se si con
sidera che programmi IR tale 
settore — riguardanti, ad e-
sempio, gli istituti geofisici — 
dovrebbero essere avviati tra
mite specifiche collaborazio
ni tra CNR. ENI ed eventual
mente IRI. Va detto, comun
que, che prima di proporre 
le modificazioni della ragio
ne sociale dei - laboratori di 
Frascati, sarebbe necessario 
approfondire i fini del Cen
tro della Casaccia del CNEN 
e chiedersi se il cospicuo e 

1 sterile contributo italiano al 
Centro comunitario di Ispra 
non potesse essere meglio fi
nalizzato e valorizzato nel
l'ambito degli interessi nazio
nali e di quelli della Comu
nità europea». \ 

Giancarlo Angeloni 

Dal nostro inviato , . 
BOLOGNA, novembre 

Per oltre due mesi, fra la 
fine di maggio ed il luglio di 
quest'anno, quattrocento emi
liani hanno trascorso il saba
to in una villa alla periferia 
di Bologna ad apprendervi 
l'uso dei videoregistratori e 
discutere di riforma della 
RAI-TV, comunicazioni di 
massa, unità di base, televi
sione via cavo. La nascita di 
29 gruppi che nelle settima
ne successive hanno lavora
to nella realtà emiliana per 
testimoniarne momenti diver
si, in modi diversi ed autono
mi è stato il primo risultato 
di quel lungo confronto tecni
co - politico. Sedici « nastri » 
videoregistrati testimoniano 
ancora oggi di quel lavoro 
collettivo. 
Belli o brutti, poco importa, 
quei sedici « nastri » valgono 
ormai soprattutto come primo 
documento di un esperimen 
to originale e difficile che 
impegna in prima persona la 
Regione Emilia-Romagna: un 
esperimento che vuole verifi
care nella pratica la possi
bilità di costruire in Italia 
una televisione « diversa » da 
quella che ci è stata impo
sta. in questi venti anni, dai 
gruppi dirigenti della RAI-TV. 

Muovendo da quella prima 
esperienza collettiva di tarda 
primavera, la Regione è infat
ti avviata verso la concreta 
realizzazione di un circuito 
televisivo regionale e dunque 
di una impresa politica che 
inevitabilmente farà discute
re, ma che si presenta fin 
da ora come contributo ori-

< gmale ed inedito ad una bat
taglia di democrazia che ri
guarda tutto il paese. 

Una televisione « diversa », 
si è detto. E il presidente 
della Regione, compagno Gui
do Fanti, così ne ha definito 
la struttura, parlando a con
clusione del corso bolognese: 
€... può essere che comuni, 
province, e le loro articola
zioni, i quartieri, i centri cul
turali, si dotino di strumenti 

in

cartale ». 
, di .produzione, ,4} una , ^ i - { j ^ g i#ù,jij itemi e conditoli 
ma attrezzatura e che con- pTopòsiu?" fi* questo uno'elei 
temporaneamente si- cominci 
a fare un lavoro''sistematico 
per la creazione di unità di 
base sul tipo dei gruppi che 
hanno condotto le sperimenta
zioni. Le unità di base debbo
no essere le espressioni di
rette della vita sociale e po
litica della nostra regione, e 
quindi dei consigli di fabbri
ca, dei circoli dell'associazio
nismo. dei sindacati, delle 
cooperative, delle organizza
zioni delle forze sociali, dei 
consigli di scuola, dei consigli 
di quartiere, eccetera. Natu
ralmente devono pure essere 
espressione delle forze politi
che operanti nell'ambito del 
comune, del quartiere ». 

L'eccezionalità del progetto 
che pur rispecchia la linea 
generale della strategia de
mocratica e regionale per la 
riforma radio-televisiva è 
evidente. Ma la sua tradu
zione operativa è già avviata 
ed ha il suo punto di riferi
mento, in questi giorni, in 
quattro stanze all'ottavo pia
no del palazzo della Regione 
a Bologna, nell'c Ufficio per 
l'informazione > coordinato da 
Elda Ferri. 

L'elemento da cui muovere 
torna ad essere l'esperienza 
dei gruppi nati dal corso pri
maverile. Il giudizio non è 
sempre positivo. Elda Ferri e 
i suoi collaboratori riconosco
no subito che raramente i 
gruppi sono stati espressioni 
di concrete realtà sociali e 
non sempre hanno operato 
per sviluppare un rapporto 
produttivo fra cittadini, pro
blemi sociali, istituzioni. ' 

L'autocritica, tuttavia, non 
è rimasta sterile. Ha agito 
anzi da stimolo per affretta
re quella ipotesi organizzati
va che qualcuno con termine 
improprio e riduttivo, ha vo
luto definire la futura * tv 
emiliana*. Concorre a que
sta accelerazione, oltretutto. 
una esigenza diversa e paral
lela, che • vede protagonista 
l'istituto regionale e la sua 
volontà politica di essere rea
le strumento di partecipazio
ne popolare alla gestione del 
potere. Lo slesso Fanti ne 
dà un esempio minimo ma 
immediatamente convincente. 

e Se dobbiamo varare una 
legge regionale, noi ci sfor
ziamo, prima di approvarla, 
di renderla pubblica, di dif
fonderne la conoscenza, sti
molando il dibattito e la par
tecipazione di tutti i cittadi
ni nell'esame dei problemi 
che la legge vuole affronta
re. Ma i mezzi tradizionali 
di comunicazione sono pur
troppo insufficienti ad apri
re un colloquio di massa. Pen
sa, invece, se avessimo a di
sposizione una struttura tele
visiva: con quale rapidità ed 
in quali dimensioni si potreb
be avviare il confronto, far 
conoscere le scelte della Re
gione, discuterle, concorrere 
alla loro definizione». 

L'esemplificazione non pre
figura una organizzazione pro
pagandistica « accentratrice. 

Al contrario.. Saldata com'è 
al tema delle unità di base, 
essa dà corpo preciso ad un 
concetto ricorrente in ogni 
conversazione fra quanti la
vorano alla costruzione del 
circuito - televisivo 'emiliano: 
lo sviluppo di € due canali » 
di comunicazione. L'uno che 
porti alla comunità regionale 
i « messaggi » della Regione, 
l'altro che scorra in direzio
ne opposta sollecitando e mol
tiplicando l'intervento creati
vo della collettività. 

Nessuno dei due « canali » è 
facile da costruire, giacché 
occorre mettere a punto una 
struttura tecnica e politica 
che non può fare riferimento 
ad alcuna esperienza, nazio
nale o internazionale. Anche 
gli emiliani lo sanno, natu
ralmente e procedono con 
cautela sperimentale: il buon 
esito del loro progetto, ol
tretutto, non riguarda soltan
to la Regione Emilia bensì 
l'intera battaglia nazionale di 
riforma di tutto il settore au
diovisivo. 

Si comincerà, dunque, con 
poco: ma che di fronte al 
nulla di. questi anni è già 
moltissimo. L'ipotesi su cui 
si lavora all'ottavo piano del 
palazzo bolognese prevede in
fatti la costituzione di un cen
tro di coordinamento nel ca
poluogo regionale e lo svi
luppo di tredici centri in al
trettante città emiliane. Le 
attrezzature — per le quali è 
stato già richiesto un proget
to tecnico di massima — sa
ranno contenute al minimo in
dispensabile e tuttavia suffi
ciente alla realizzazione di 
programmi complessi. Questa 
prima articolazione decentra
ta sarà integrata e sviluppa
ta da alcuni mezzi mobili a 
disposizione dell'intera regio
ne. J 

E' infatti sfruttando i cen
tri e i mezzi mobili che le 
unità di base troveranno oc
casione pratica di aggrega
zione e sperimentazione tecni
ca, mettendo così in pratica 
attuazione anche il «secondo 

questo uno 
jiritjuiQZuo.-ai quali l'ipgteg 
*$ SfjMvistni • emiliana',vuote 
realizzare un deciso cambio 
di qualità rispetto alle inizia
tive spontanee sviluppatesi 
dopo il corso di maggio-luglio, 
e direi, anche ' rispetto alle 
produzioni video-registrate 
realizzate fino a oggi da altri 
gruppi in altre regioni. 1 pro
getti, infatti, non soltanto ri
fiutano la scelta riduttiva del
la cosiddetta « controinforma
zione », ma — per restare 
agli schemi cui ci ha abituati 
la Rai-TV — vogliono anda
re oltre una semplice produ
zione informativo - giornali
stica. Programmi culturali e 
di spettacolo vengono indicati 
come necessari momenti di 
espressione della realtà emi
liana cui è impossibile ri
nunciare. 

Su queste ipotesi, il proget
to si configura già affascinan

te ed arduo. Ma non basta 
ancora. Le esigenze della col
lettività e delle istituzioni re
gionali, unite alla consapevo
lezza delle molteplici possibi
lità offerte già oggi dalla tec
nologia, accrescono le legitti
me ambizioni di affrontare in 
modo organico, il discorso di 
una nuova informazione, sen
za rinunciare ad alcuna occa
sione. Questa occasione si 
chiama TV via cavo. 

Nessuno, a Bologna, si na
sconde che qui si tocca uno 
dei tasti più delicati dello 
scontro politico in atto nel 
paese sul terreno dell'infor
mazione; e che si investe, 
anzi, il futuro stesso dell'in
formazione in. una alternati
va che può portare ad un 
massimo di decentramento 
democratico o a un limite in
tollerabile di concentrazione 
autoritaria e monopolistica. I 
cavi coassiali, infatti, potran
no moltiplicare a breve sca
denza la distribuzione di pro
grammi televisivi; e per di 
più servono anche alla « tra
smissione dati » cioè alla tra
smissione elettronica delle in
formazioni economiche, am
ministrative, eccetera. 

L'una e l'altra ipotesi d'uso, 
evidentemente hanno anche 
una dimensione regionale. La 
esemplificazione nasce spon
tanea dal progetto emiliano. 
Come far circolare, ad esem
pio, i programmi televisivi 
prodotti dai centri, dalle uni
tà di base, dai mezzi mo
bili? Affidarsi al sistema, pur 
possibile, delle video-cassette 
significa nella pratica rallen
tare e ridurre i ritmi e la 
qualità stessa del dibattito. 
Un collegamento via cavo, 
almeno fra istituti pubblici e 
centri associativi, darebbe a 
tutto il sistema un impulso de
cisivo e sarebbe, in definiti
va, stimolo ad una più in
tensa partecipazione. 

Ma si fa ancora un altro 
esempio, che corrisponde del 
resto ad una delibera già 
adottata dalla giunta • regio
nale. Come far circolare con 
rapidità adeguata le informa
zioni sulla realtà economica 

con 
mate-

t'iva? Anche ih questo caso 
la risposta riconduce alla pos
sibilità e legittimità di gestire 
una articolazione regionale 
che colleghi, via cavo, la Re
gione, i comuni, le province, 
gli enti pubblici. 

L'intero progetto rifluisce 
così, con le sue cento sfac
cettature, entro l'alveo della 
problematica nazionale di ri
forma. Dalle unità di base 
emiliane alla ristrutturazione 
della Rai-TV alla necessità 
di una regolamentazione pub
blica del cavo, il discorso 
torna a farsi unitario. Se co
sì sarà, l'esperienza del
l'Emilia-Romagna diventeran
no — ancora una volta — un 
esempio ed un contributo per 
tutto il paese. 

Dario Natoli 
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Robert King 
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